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LA VIRTÙ
IN TRIONFO,

O SI A

LA GRISELDA
Drama per Mufica

DA RAPPRESENTARSI

NEL TEATRO MARSIGLJ
ROSSI

IN BOLOGNA
Sul fine dell' ^mo M.DCC XI.

CONSEGRATO
A Madama la BaronelTa

MARIA DOROTHÈ

A

* WILIELMINA
METTERNICH

MARCHESA ANGELELLI.

In BOLOGNA per Coftantino Pifarri fotto le

Scuole* I7II- Ci^n lìccfiz^a de' Superiori »
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MADAMA

Opponehe io ho avuto rono-

re ^o Madama ^ di dover' ejjer quello ^ che

debba addati are aW ufo de' Teatri di que/fa

Tatria ^ & al commodo degli ^Attori , che lo

rapprejentano
^
quejìo Nobilijpmo Drama^

ho a^Duta anche laforte Rincontrare appunto

nel già conceputo fentimento di chi mi ha in-

caricato di tale incombenza
^
godendo efjo di

farne à f^oi ^ 0 Madama
^
quefìa uwiHJfma

dedicazione . V of[equio , e la gratitudine

fonofìm i primi motori di tale impulCo ^poi^

che profefjando ioparticolarmente alla voflra

-'Virtù ^ egrandezza un di/lmto njpetto , e ri-

A t fiet^



flettendo allacondefcendenz^ ^ che la Vq0?a

Caja hàmojìrato ?2el rendere pili agiato ^
ó*"

i

in migliorforma il Teatro , dove ti frefente .

Drama deve comparire
^ hòprefa quejìa ri^^

uercnte , e doverofa rifoluzione.

Degnatevi manto y o Madama ^ colfolito

della vojìra Genero/nà d' aggradire quefìa

oj]
e
qtiiofa oblazione ^poiché dove fi tratta di

fare apparire con pompa di fofferenza^ e di

magnanimità un' Eroina del Carattere della

Celebre GRISELDA ^the è lo Jìefjo^chela

VIRTÙ IN TR lOHFO^yniperjHado non

faper efae dtfgradevole al bel Genio ^ che

aveteper la virtid del vojìro ftjfh ^ e per V al- i

tro ^ che avete ad una talforte ài Componi-'

menti
^
diflinguendoft quefo fra ogni altro

^

per efjere più voltefiato rapprefentato da Ca-

valieri^ e Dame con mirabile fuccejjo'^ eper

fine fupplicandovi ^ o Madama ^ della voflra

{ìimatijfma Tadronanza^ con profondo rif

petto mi rafegno

Di Voi Madama

Bologna li 25. Ottobre 171S:.

Umiiijfimo ^edOhhUgatiJfimoServìtQTt
\

Tomafo Stapzaai*



J[ Chi legge.

J^On molto diverfamenteda qaefto

^ Racconto narrano i fatti diGrifel-

*mMl!^ primieramente il BOCCACCIO
^ nell'iiUima Novella del fiio Deca^

•^^^^^S^ merone , il PETRARCA ne'fuoi

Opufcoli Latini , e JACOPO Filippo FORESTI
da Bergamo nel fiio Supplimento alle Croniche»
Paolo MAZZI, ed A fcanio MASSIMO ne for-

marono con tai nome due Tragicomedie , la pri-

ma Stampata in Finale nel 1620., e l'altra in Bo-
logna nel 1^30. Siccome Lione ALLACCI neU
la fua Dramatargia riferi fce. Quefto ifteffo Sog-
getto fù trattato ancora felicemente dal Sig. Car-

lo Maria MAGGI.
Per altra ftrada affai diverfi da detta il Sig. A-

poftoloZENO fi è portato allo fvi lappo della-.

Favola; Molte cofe per entro vi fi troveranno,

ch'egli fi dichiara non effere di fua invenzione

,

ma della Storia . E* Storia queir andar di EgiU
da alla Capanna di Grifelda, a bella pofta con-
dottavi fotto pretefto di Caccia dal Rè . E' Sto-

ria quel movimento del fangue, e quel dibatti-

mento del cuore , che provarono la Madre , e la

Figlia nel vederfi la prima volta ^enza conofcer-
fi . E' Storia la preghiera fatta da Egilda à Gual-
tiero per ottener Grifelda in fua Serva. E* Sto-

ria fin 1 Indente la gran fermezza daqueftadimo-
.ftrata aPMarito ne* molti difpregi , eh' egli le.»

usò, fino che intenerito dalle affettuofe efpref-

fioni , che gli fece del proprio amore, V abbrac-

ciò lagrimando , e le palesò qual folle Egilda

.
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6
Il preferite Drama , parto della penna celebra

del fuddetto S\g. Zeno , è flato da lui compofto
con tutto il miglior gufto, chepoffa egli mai aver

dimoftrato in tante Opere da lui fatte, il che hà
dato occafione di prefcierglierlo nel numero di

tan t' altre Opere , che fi fono trafcorfe di Autori
famofi

.

LanecefUtà poi di avere qui à rapprefentarlo

con altre Vóci da quelle, che fi adoprarono ne*

Teatri di Parma, di Milano, e di Venezia, hà
prodotta la rifoluzione di farvi qualche muta-
zione nella Poefia, e tutta la Mufica nuova

,

cui la Virtù del Sig. Luca Predieri hà fatto fpic-

care la bizzaria del fua fpirito nelP efpreffione-

mirabile de* Recitativi , e dell' Arie, che ritro-

verai tutte sùM gufto moderno. Riconofcerai

nell'Invenzione, e Pittura delle Scene una ma-
nier^a non più veduta del Sig. Cario BufFagnotti

,

Virtuofo anch' efTo di quefta Patria, che non hà
perdonato à fatica per render paghi igenii an-
cora più delicati

.

La Poefia in fine trattata co' foliti vezzi
dell'arte, conchiuderà con la folita protetta.^,

che leparoledi Numi , di Fato* edi adorarenor>

debbano alterare il concetto di chi fcrilTe , poi-

ché ben fai quello , che fi può fingere , e ciòj che

iìc in obbligo di credere . Vivi felice»

FER^



"PERSONAGGI.
'

GUALTIERO Rè di Sicilia .

Il Sig. Giuliano Albertini di Firenze
, Virtuofo

della Mcteftà di Maria Cajtmira Regina Fede-*

va di Polonia •

GRISELDA fu.i Moglie.
La Sig, Margherita Catterina Zani Bolognefe

.

EGILDA figlia di Gualtiero

.

La Sig, Anna d'Amhreville Modmefe irtmfd-^

di S, A. 5. di Modona .

CORRADO Principe di Corinto.
Il Sig, Gaetano Bernjiatt Fiorentino •

ROBERTO Fratello Mia. di Corrado/
Il Sig. Gio: Battifla Minelli Bolognefe .

OTTONE Cavaliere Siciliano .

-

Il Sig. Lucca Mengoni di Firenze Virtuofo di

S. A. R. il Gran Principe di Tofcana •

ERNEOCapiranodi Guardie-
Il Sig. Francefco Negri Bolognefe .

EVERARDO figlio di Gualtiero , e di

Grifelda , che non parla .

Comparfe di
CAVALIERI.
GUARDIE REGIE.

/

PAGGI.
SOLDATI SICILIANI.
Altri GRECI

.

SCHIAVI MORI.
TROMBETTI.
l^RINARI.

A 4 MU-



* MUTAZIONI.
KELL'^TO "PRIMO.

Scena ?rima.

SALA Reale con Trono per publichc

Udienze.
Scena VII.

PORTO di Città con arrivo di Navi-

glio Maeftofo

.

Scena XII.

GALLERIA Reale con Statue.

NELL'^TTO SECONDO .

Scena Prima .

STANZE Reali, con Piediftallo dora-

to 3 che foftenta le Regie Infegne

depofleda Grifelda.
Scena V.

GRAN Bofco con prima abitazione

Rufticale di Grifelda

.

nELV ^TTO TERZO.
Scena Prima .

ATRIO interiore alla Reggia.
Scena VII.

GIARDINO Deliziofo, con caduta^
' d'Acque.

Scena XIII.

LUOGO MAGNIFICO desinato per

Nozze Reali

.

ATTO



ATTO PRIMO
S C E N A P R I M A.

SALA Reale con Trono per le publiche

Udienze

.

Gualtiero y Ottone y
eVopoli

.

Cual.fs^^^^^ Tton , Popoli, Amici,

Alfin fpuntò quel giorno,

in cui la Legge

Da voi prende il Ré vo-

ftro 5 a voi non piace

Vedermi aflifa à canto

Donna, avvezza era' Bofchi

A trattar lane , à parcolar armenti.

Veder, ch'ini Rè, obliando Avi, e natali
j

Troppo incauto antepofe

Nozze palluftri ad Imenei Reali :

Ragion, fenno, e configlio

Tolfero alfinJa benda alle mie luci

,

Ed or mirando lei foi co' yoitr' occh],

Ne decreto il ripudio .

A me venga Grifelda :

Alle natie file Selve oi\che la rendo, [do.

Gol voftro amor . quel del mio core emé-
Olt, Negl' oflequj , eh' io porto al tuo gran

Riconofci , o mio Sire
, [merco

De' tuoi Vaffalli i riverenti affetti
j

Grazie umili ne rendo

A tua eccelfa boità , mentre permetti,

Che ricoraiOrifelda a i pacrj tetti

.



To ATTO
GnaL Giudici , e Spettatori ornai qui fiate

Del Ripudio fatale, Ottone , Amici

.

on. Date ò Parche, à Gualtiero anni felici.

Guai. Ben pili de voftri cori

,

Che de miei llefli amori
j

Mi piace trionfar:

Più generofo affetto

Di quel, che m' arde in petto
^

Un Ré non può moftrar

.

Ben più &c.

s e E N A IL I

Crifdda^ e detti.

Gri.TjCcoti, Sire, innanzi

JLj V umil tua Serva *

Gual^'gxzvc (no
L'aff'ar

,
per cui fui primo albor del gior«

Qui ti attende Guakier

.

Cri, Tutta queft' alma
Pende da labbri tuoi *

Guai Siedi . fi ajjidono .

Gri. Ubbidifco .

G/^a/. Il ripetter ci giovi

GÌ* andati eventi: Dimmi ^

Qua! io fon \ qual tu fotti? (qui;

Gn. (Alto principio! ) In vii tugurio io nac-
Tu fra glOftri Reali.

Guai Era il tuo incarco ?

Cri. Pafcer gli Armenti

.

Guai, lì mio i

Gru



P R i M O. ti

Cri. Dar leggi al Mondo

.

Guai. Gomeal Soglio fa! idi ?

Cri' Tua bontà fìi , cui piacque /

Sollevarmi dal pondo
De la mia povertà vile , ed abietta *

CuaL Cosi al Regno ti aminifi ?

Gn\ Ate fui Serva.

Guai Tal ti accolli nel Letto?

Gri. Ed io nel core.

CuaL ('Meritar men & un Regno
Non potea tanta fede, e tanto amore.)
Prole avemmo?

Gri. Una Figlia

.

Guai. E tolti qixclH

Ti venne da la Cuna ?

Cri. E più non n'ebbi^o Dio^ notizia alcuna.

Guai Quant'hà?
Cri. Quindici volte

Compi d'all'or l'annua Carriera il Sole.

G/u/.Tiatfligelti?

Cri. Pulegge
Al mio duolo un tuo cenno ,

CuaL Io fui perefla

E Carnefice , e Padre

.

Cri. Era tuo Sangue

,

E verfarlo potevi a tuo piacere •

GuaL E m' ami anche crudel ?

Cri. Me;ioamar' io

Non ti potrei, fe tu^^erfafTiil mio.
G/^.i/. Alfin ;

Gri. Nacque Everardo^^

Unica tua delizia

.

A 6 CuaL



ATTO
Guai. In SI gran tempo

Ti {piacqui? ti oltraggiai ?

Cri* Grazie fol n' èbbi . (lo

GuuL Di quato feci, io non ini pento. IlCie-

Teftimonio mi fia ; mi pur conviene

Che i miei doni ritratti . Il Rè tal volta

Dee fervire a Vaflfalli , e feco ftefTo

,

Per ferbarne il dominio , effer tiranno .
.

Gri.Dove tu imperi,ogni ragion condanno.
Guai La Sicilia , ov' io Regno

,

Ubbidirmi ricufa . Ella mi fgrida,

Che i talami reali abbia avviliti

Con fpofarti 5Ò Grilelda, e non attende

Da'bofchi , ove fe'nata ^il fuo Monarca^
A chiamar m' ha coftretto

Spofa di regio fangue al trono, e al Ietto*
\

Cri. La Provincia Vaflalla

Tanti luftri fofFri me per Regina 5

Ed or folo mi fdegna ?

Guai Ella é gran tempo

,

Che ricalcitra al giogo^ Io già/venando
Di Stato a la ragion amata Figlia

,

GTod] alquanto fopii , ma non gli eliinfi.

Or che nacque Everardo
3
impaziente

Torna a V ire , e m* infalta •

Gri, S' Everardo fo! rompe
Si be' nodi d'Amor, dunque Everardo.
Ah nò... perdonalo Giel...Grifelua mora.
Son Moglie è vcr,mà infin fon Madre an-

GuaL Mogh'e più non mi fei . (cora.

Gri. Mi condonalo mio Ré^fe troppo ho ar-

Efe troppo tardai (dito^

for-



PRIMO. ij

Forfè a renderti un nome a me s i caro ;

Più libero dovevi
Favellar al mio affetto : Ecco mi f[:)Oglio

Delle Infegnc Reali , e alla tua delira

Riverente le torno

.

GuaL (Alma, refifti.)

Gri. Se ti piaccio in tal guifa

,

Ne le perdite ancor trovo gli acquiftì

on. Se a Grifelda fciagure il Fato add.ma;
Di Gualtiero il ripudio è mia fortuna .

Gri. Di te, più , che Amor

^

Potria dolerfi il cor,

Ma foffre , e tace:

A cofto di penar

,

Forfè potrò trovar

Un df mia pace .

Di te &c.

SCENA IIL

'Erneo
^
eUfuddctti.

£r;/.Olre , di lieto avvifo

i3 Nunzio volo ai tuo piede,

i GuaL Mio fido Erneo 3 che apporti?
JErf/. (Ah la Regina? )

Er^/. Scuia 5 o Signor ..

,

GuaL E taci ancora ?

£r?7. Spunta alle noftre piaggia
Il Sol , che t' innamora , [fclda,

GuaL Giuiua e la Regia Spofa ? Addio G ri-

eri.



14 ATTO
Cri. Cosi tofto mi lafci ?

Cu.il. Attefo io fono . . • fen^d ri^Hardarla .

Cri. Almeii 1' ultimo fguardo .

Donami per pietà •

G//^/. Partir degg' io;

Cri. Adorato mio ben, Gualtiero, Addio.
CuaL avendo finto dipartire ritorna à Grif.

CuaL Vado à mirar un volto,

Un crine , un ciglio , un labbro
Per vezzo più gentile

j

Più vago per beltà:

Per te già il cor difciolto

Ama in prigion non vile

Perder la libertà.

Yado&c.

SCENA IV.

Crìfdda .

E Geo il tempo , in cui V alma
Dia faggio di fé fteflTa , Oi'tr'. Reali

Se velli fenza fafto , al primo nulla

Torni fenza viltà . Può Ibi Gualtiero -

Vincer la mia coftanza
;

Col tormi un si gran bene
Del mio coraggio in onta

,

Mie fciagure
,
imparate , ad effer pene*

SCE-



PRIMO. ij

SCENA V.
/

Ottone j e Grifddd .

Ott.f^ Rifelda ,de tuoicafij

vjr Sa il Ciel quanto mi duol ^ vorrei

col fangue

Delle Vifcere mie poter giovarti . .

.

Cri. Deli più nómi rurbar,lafciami,e partì.

Ott. Viddi con mio cordoglio
Fra i difpreggi , e fra V onte

Del Diadema Rea! fpogliar tua fronte
;

Titolo di Vaflallo,

Se vantai teco un tempo , or non oblio

Quello di Cavai ier
;
omaiconorci^

Che fol ballante io fono

,

Benché negletta , à ricoadurti al Trono ;

D' un' alma generofa
,

Con più libero cor le offerte accogli ^

Farò tornar il Serto alle tue chiome

,

Edi Reina ancor renderti il nome .

Cri. Cììi mi tolfe il Diadema
M i ri tol fé un ilio don \ fé perde il capo
L' Infegne di Reina , à me ben reità

Tutto il cor di Grifelda . [ti\

'Ott. E a me quello di Otton,per sepre amar-
Gr/. Deh più nò mi turbar>lafciami,c partii

Ott. E foftrir puoi ^ ch'altra ti ufurpi un fre^

Che à te fola con vien > [gio^

Gn. Fregio , che baita y

F riiinocenza a r alma

.



té ATTO
0^^. Io, fé lo imponi,
Anche in braccio à Gualtiero,
Svenerò chi ti toglie

I! nome di Regina , e quel di Mogi ic

.

r^W. Iniquo,elopotrelti? E tal mi credi?

OttVmh , che in un rifiuto

Troppo perdi.

C?r/-Che perdo?
Orr. Regno.
Cri Che mio non era .

0^^. Grandezze.
Gri. Oggetto vile

.

OH. Spoìb

.

Gn. Che meco retta
5

Lontano ancor, nell'alma mia fcolpito .

O/-/-. Figlio.

Cyì. Me 1 diede il Cielo [fcnto

Ed ei me'l toglie. ( Ah, che pur troppo io

Nel lafciarti
,
Everardo,

Delle perdite mie tutto il tormento. )

on. Un tuo fguardo,Grifelda
,

Dà tempre à quello ferro;ed un fol colpo

Troncherà i tuoi periglile tu noi curi?

Cri, Col prezzo della colpa

Grandezza non fi ottien^ ma fol ruina
;

Sinché il fenfo è vafTalio , io fon Regina

.

Nella crudel mia forte

Non ti lufinghi il cor

Vana fperanza .

Più (labile , e più forte

Vedrai del fuo rigor

La nùa coftanza . parte .



PRIMO, ^7

SCENA VI. /

ottone o

TRoppo avvezza éGrifelda [priva,

Tra le Porpore , e il Fatto ; or che é

Forfè avrai! miglior forte i raiei fofpiri;

Il Torni pur fenza Scettro, e fenza pompa
A fuoi prati , à fuoi bof<chi

A trar là tra le felve i giorni fofchi ;

I

Forfè lungi dal Soglio

Avrà qualche pietà del miocordoglio

.

Chi Regina mi difprezza,

Paftorella mi amerà :

Le diè fatto la Grandezza
,

j

Colà forfè gentilezza

i

Potrà darle la viltà.

PORTO di Città, con Navi in lontano,

dove da maeftofo Naviglio sbarcano

Corrado
,
B^herto , ed tgilda con feguito i

Cor.T^ Gilda , eccoti in Porto ;
[quella

I2à Quefta , che premi, èia Sicilia, e

E' r alta Reggia,ove Gualtiero attende

Leggi dal ciglio tuo,per darle al Mondo.
Or voi Gèrraani entrambi

,

Chi Regina &c. e parte.

SCENA VII.

Un



ìS ATTO
Un di affetto ^ un di Sangue
Dirò Germani miei , cari egualmente

,

Quiper brev'ora m'attendete .Io deggio
Parrirmi ad incontrar* il Regio Spofo •

J{pb. ( O nome che mi uccide ! )

r?. (Odipenofo!)
Co)\td Eg. AI tuo dcftin più grato

Più lieto , e più fereno

Deh moftra il volto ^e il cor :

Oggi per tuo contento

Scetri difpenfa il Faro

,

Gioje prepara Amor

.

Altuo&c*

SCENA VIIL

I{gbcrto , ed f.gìlda .

£g. A H Roberto, Roberto.

l\ob. Jl\ Tu fofpiri ? ed accoglj

Mefta le tue grandezze ?

£g. Io mi torrei

Più volontier' viver privata , é lunge

Da quella Reggia à me di gioje avara

,

Purch' io di te , tu di me fo/iì •

Bypb. O cara

.

Hg.Vn folode tuoi fgvardi

Val più d'Ogni grandezza.
j^gb. Ah ! che appena un fol lampo
De r aureo Scettro, e del Reale Ammàto
Ti verrà a balenar sù le pupille

,

Che ti parrà a quel lume
Vile



P R I M 19

^ Vile r araor, che poj: ine c* ardej e ciaca

Di Corona le chiòme ,

.

. Accoltarti air udito.

Non lafcerai pur di Roberto il nome.
Poco, incredulo, poco

Il mio cor tu conofci,

Epurtuttoilpoflìedi. AlGiel,a' Numi
GiurOjChepzù....*

B^b, Deh taci.

Col grado cangierai fenf], e cottami ,

tg» Andiam'ora, fe '1 vuoi

,

Dove meno è di rifchio, è più di pace^

Verrò, fe pur ti piace .

B^b. Nò, nò : regna nel Mondo
,

Come sù r alma mia; si vii non fono

,

Chea difcender dal Trono io rierortaff;^

Non ti amerei, fe a prezzo tal ti amafli

.

Eg. Penfa, che giunta al Regno,e altrui Co-
^Mi vieteran r amarti, ( force,

Per tbio, per mio caftigOj onore, e fede

.

P^b. Lo sò : ma pur defio

Più la grandezza tua, che 1 piacer mio.

Eg. Pofcia in van ti dorrai.

I{pb. La tua beltade

,

Gh' amo ancor, ne più fpero,

Più che degna di mc,degna é d' Impero.
Regna ne tuoi begli occhi,

Sol per dar legge a i Cori
Il faretrato Amor:
Or godi, e impera, o bella

,

Ch' io vò della mia Stella

A piangere il rigor. Regna &:c.



IO J[ T T O
£g. Parte il mio bene,e alfuo partire io séto

Tutto il imo cor comodo ;

OCiel, vorrei lafciarlo, e pur non poflo.

Penfodinonamar,
Ma Tento al fofpirar,

Ch' io fono Amante :

Scaccio dal petto Amor,
Ma,comerApealfior

,

Ei torna in un' i (tante.

Penfo&c,

S C E N A IX.

CualtìerOj Corrado^ ErneOy e detti.

Guai a Cor.T 'Arcano in te racchiudi
Cor , a GuaLÌLJ E' mia cura ubbidir •

67/. O bella Egilda.

Eg. Gran Rè.

Gli. Qua! mai ti Aringo ? E qua! nel core
Mi nafce in abbracciarti

Tenerezza, e piacer, figli d'Amore ?

E^. Signor, da tua bontà ì' alma forprefa

Tace; e i timidi affetti

Più, che 1 mio labbro, il fuo tacer palefa.

'Byob. [ Soffri, o mifero cor. ]

Con, ( Meito è il Germano.)
Er. Lafcia, che anch' io, Regina,

L' oflequio mio ti renda.

Gli. E qiiefti Erneo,

A me Tempre fedele.

jE§. Gradirò il fuo rifpetto.



I
PRIMO. ZI

I Cu. Ornai vien meco a parte [la,

Di quello Scettro, c di quegli oflri, o bel-

I
Chein benefico influflo /

I

Gii riferbaro al tuo Natal le Stelle.

;
Xìi pur verrai, Roberto,

O di ceppo R eal germe ben degno 5

Oggi da voi riceva

Ornamento la Reggia, e gioja il Regno.

'l{pb. Cìran Rè, troppo ujÌ onori.

Gw.Erneo.
£r. Signor.

Gli. Fa, che Grifelda affretti

Fuor della Reggia il pie.

Er. Pronto ubbidifco. parte,

Cu . Andiam : più non s' indugi, Idolo mio.

Eg. Seguo il tuo pie. a Gud
Prence . a I{pb. chefe le atcosU.

jf^oZ?. Regina,
à 2. Addio

.

Gualtiero volgcndofi impYovìfo ad Ugìlda^

la vedemejia^cnelpartire ftferma

•

CuaL Vago fei, vokoamorofo,
Ma ti affligge un non sòche :

Dillo a me per tuo ripofo,
' Queir afianno, e che cos* è ?

) Vago&c.
E^//. Sento anch' io nel mio contento,

Che mi affligge un non so che :

I

S'ionol so, chepur lofento,

Chi può dir, che cofa egli è ?

Sento &c.

SCE-
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SCENA X,

V^hevto^c Corrado

.

P\pl.f^ Erman, fé avevi a tonni

vJT La mia amabile Egilda,

Perche fili da* prim* anni

Non mi vietar d* amarla ?

Perche adular le mie fperanze ^ I miei

Voti perche tradir?

Corr. Regge ^o Germano,
. Gli umani cafì il Ciel ; foffri più forte

L'alto voler, ne ti atcriftar cotanto;

Sovente ei fi compiace

Farci a un vero gioir ftrada col pianto

.

j\gb, Egilda era già il folo

Diletto de* miei giorni, io l' ho perduta^

Altro ben non mi reità ^e non mi lice

Sperarlo più.

Corr. Roberto,
Pria, che termini il di, farai felice

.

Le vicende della forte

Sonoifìabili,ed infide:

Alma faggia, e cor eh' é forte,

Non diff)eri allòr, che piange^

Non fi gonfi) allor, che ride /
Le vicende &c.

SCE.
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SCENA XI.

liberto .

QU^ilufinghe ? si chiara

E* la perdita mia, che 1 dubitarne'

Sarebbe inganno 5 Al Regio Iguardo ahi

Piacque la bella Egilda : (troppo

Ed à chi mai non piaceria quel volto ?

Sol per mio mal le Stelle
5

O papille adorate

,

Fecer me cosi amante, e voi si belle.

E' troppo bel quel volto,

Per non doverloamar:
Amor negli occhi accolto

Vi fà del guardo un fulmine

Per ardere, e piagar

.

E' troppo &c,

SCENA XIL

Galeria Reale.

Grìfelda , ed trneo .

Y.P Arti. Ecco il Rè 5 Grifelda;

JL Affretta il paiTo .

r.Erneo, (miri?

Vuol eh* io parta , Gualtier ^ fenza che 1

Y. Tanto egr imponi

.

nSenji'alma



ATTO
Chi può partir ?

£r.DeIuofto ....
Gr. Nò,nò:qui ancor l'attendo^ e tUjfe nulla

Ti movono à pietà le mie fciagure . . •

£r. Che far potrei^

Cr. Recarmi il Figlio, ond* io

Neir ultimo congedo, in tanto duolo
Pofla imprimer' almeno
Sii quel tenero labbro un bacio folo .

Er. (Mi fa pieri.^ Per compiacerti io volo.

Crìfelda , e Gualtiero , che viene vagheggiando

un B^tYiXtto •

Gu. Nella Reggia tu ancora

Grifelda ? e non pardfli ?

Cr. Parto, amato mio Rè, poiché mi é rolco

Dirti, amato mio Spofo

,

Già ritorno alle Selve, a cinger tolto

Quelle ruftiche fpoglie^ in cui ti piacqui.

ì:;^^ (Adorate fcmbianze.)

Gr. Tal mi prefento à te, non perche fperi

Più di piacerti ancor; Fù,femiamafti,
Tua bontà, non mio merto

j

Vengo fol da quegli occhi,

Si, da quegl' ocelli ond^ ardo

,

SCENA XIII.

Grif.

Uantovagoè quel fembiante.

Che mi accende,e m'innamora!)
Màpiìi fida, e più coftance

E' queft' alma, che ti adora )

An.
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A ricever l' e (tremo,

Sia pietofOjò crudel, Tempre tuo fguardo.

Cu, Che di te mi favelli < ed io credea ^

Che la nuova mia Spofa

Ti occupafle il penfier; La vidi ,0 quanto
Bella, e gentil ^ Tu ftefla

L* amerefti, o Grifelda •

Cr. E ramo anch' io;

Gualtiero torna à mirare il I{itratto.

Ciò che piace al tuo afFetto^è caro al mio.

Cu. Nel Tuo ritratto appunto [core.

Vagheggio il dardo , onde traffittohòil

Cr. La tua gioja è conforto ai mio dolore.

Cu. Vedi, 8' io mento. dandole il ì\itratto,

Cr. O Numi! lo mira attenta-

Quai fembianze ? qua! volto I

Cu. Che ti fembra ?

Gr. Ah Signore,

Ne' fuoi veggio i tuoi lumi,

Nella fua, la tua fronte ) e in lei ravvifo

Solo alquanto mcii crudo , il tuo bel vifo.

Cw. E' bella?

Gr. E di te degna.

Gw.Godfòfecofel ice.

Togliendole di mano il Estratto ,

Cr. Il Ciel ti dia

Lunga eti, faufto Regnoj
De' tuoi figli i nipoti

Ti vezzeggino intorno/e appena in tanta
Serie d' alte fortune

Ti fovvenga tal volta

Della mifera tua fedel Grifelda,
B Elh
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Ella torna a' fuoi Bofchi,

Onde trarla à te piacque; e fol vi porta

Un rifiuto di inorte^micor fenz' alma.

Cu, Altro dirai?

Gr.Cheferbi
La pietà, che à me nieghi,

Per r innocente Figlio ^ e in lui perdona
Al tuo, non al mio fangue.

Gu. Non più

Gr. Parto, ano Sirej

Lunge dal caro oggetto
Troppo qui ti trattenni.

La forza, che à te fai, ti leggo in volto

.

Cu, Torna a' Bofchi, e ti affretta.

(Ceder mi con verrà, fé più l'afcokojp^rfe

SCENA XIV.

Crijelday Enieo con Everardo
^
pei Ottone

nafcofio .

£r. Ual chicdefti, ecco il Figlio j

Tel concedo un momento,
Temo u farti pietà con mio periglio.

Ernco fi ritira . Ottone àparte afferra^

e liparta ail orecchio .

€r. Everardo, ò foave

Frutto deir amor mio ;

In te già di queft* alma
Bacio una parte j bacio

V immagine adorata

pel mio Gualtiero, e in un fol bacio sete
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Rallentarfi il rigor del mio tormento

.

Ott.Ciò.che impofi^efeguifci.àparu ad Eìyeo

Cì\ Labbro vezzofo, e caro —
£r. Lafcia, Grifelda, il figlio.

Corre à prenderle di mano ilfanciullo.

Gr. Anco un momento.
Er. Nonpofib.
Cr. Aimè ! di vita Er. guarda Ottone.

. Toglimi ancor.

Ott. Che più dimori ? ad Er, minacciandolo.

Er. In vano. le toglie affatto ilfanciullo.

Cr. Chi è di cor si fpietato, [pleflb i

Chenieghi ad una Madre un dolce am#
Er, Tel dica Ottone , Mojìrandvle Ottone^ che

fi avan'^a.

Ott. II tuo Guai tieroiflelTo.

Cr. Da labbro più odiofo

Giugncr non mi potea nome più caro •

Ott. lo^pietofo Lei lafcio

.

Cr. Ricufoildono.
Ott. Ingrata

.

Cr. Ecco veloce,

Per non foflrir tuoi fguardi,

Alla fatai partenza iì pie fi appretta.

JMioGualtier, ti ubbidifco.)

Ott. Odi ;tiarrelta.

Cr. Dubbia del mio partir,

Ma certa di languir,

Sofpendo ilpaflo:

Ch'ioparra^ò pur ch*io retti,

Rigor d'aftri funefti

Con me fempre è di faiTo

.

B 1 Dub-
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Dubbia del mio partir,

Ma certa di languir,

Rivolgo ilpaflò.

SCENA XV.

ottone^ ed Errico con Everardo^

Ott. "VT giovai! le lufinghe ;

Gioveran le minaccie . Erneo •

£r. Signore .

Ott\ Sino ad altro mio cenno
• Cultodifci il Fanciullo j A me già diede

X3ualtier gli ordini fuoi

.

Er. Sai la mia fede. parte colfanciullo.

Ott. Altra via con cortei

S' hàda tentar, cor mio;Giàladifegno
CiòjChenon puòTamor, vinca Tingegno

Farò
Quanto potrò,

Per addolcirti un dì,

Beltà tiranna.

Un cor, che viva in pene,

F? fabbro del fuo bene,

Allor, che inganna.

Farò &c

// Jine deìr^tto Tfimo^

ATTO



ATTO SECONDÒ
SCENA PRIMA.

STANZE Reali , Piedeftalloa parte,
con JManto ^Scettro , e Corona

.

Corrado
y edEgilda.^

Qui di fuce miglior fra Toflro, e Toro.
Eg. ( Ma fra tanti nò veggio il mio Tc[oro)
Cor. Qui pur foggiorno un tempo,

FaceaGrifelda •

E^. Quella
5

De' cui cali fovente

Già ti udii favellar Ninfa , e Regina

.

Cor. Cola vedine il Manto

,

La Corona , e lo Scettro

.

E^. Ed or fràBofchi

Cor. Sconfolata , e raminga . .

,

£g. Velie in uffizio vii ruvide lane •

Cor. E de! cuor di Gualtiero ...

Eg. Cui per beltà , e per fede

Cosi cara ella fù.

Cor. Ti Jafcia Erede

.

Mifera!

Cor. E'iapietade

Cor. On le Regie tue Stanze

Quelle 5 che miri.

In breve fpazio accolto

Qui di più Regni è
*1 prez-

Ei di rifplende [zo.

Egil.

Cor.

B 3



ATTO
Figlia dì nobiPalma:
Mi tu come amorofa
A Gualtier corrifpondi ?

E^.Gon quelPa!nor,che fi conviene a Spofa.

Cor. E quel di Amante a cui riferbi ? E qae-

I! più tenero affetto y
' [fio

La Spofa ama chi deve .

L* Amante ama chi elegge
; L^^ggc

Genio in quefta c T Amore, ia quella è

H^.Aimé!
Cor. Non arroffirti •

Più c he Gualtiero , ami Roberto ?

£^.0'Dio!
L amai pria col tuo core , e poi col mio.

Cor. Edora?
HòperloSpofo [nO)

Tema , e rifpetto . Il fuo Diadema inchi-

Stimo il fuo Grado , e la gràdezza onoro^
Amo (iuakier, quanto Roberto adoro.

Cor. Ei vien

.

'Eg. Come é penfofo !

Lo sfuggirò.

Cor. Ferma ad udirlo il pafTo

.

£^?. Son Moglie

.

Cor. Ancor di Spofa
Non gin r alti la fede ^

^
'

lEg. A h ! che onor mei divieta .

Cor. E Amor tei chiede •

Nonlafciar
ly amar
Chi t'ama
Sin eh' ai alma in libertà :

Quali-
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Quando avrai la fé di Spofa
,

L*oaor fervi, enoiiramote^
^

Il dover , non la beltà

.

Non&c.

S C E N A IL

£gilda y e poi B^berto

.

tg. ( "P ^he d* amar ti lafci

,

JL La vita lafcerò, dolce mio bene j)

Ecco eh' ei vien ; mi giovi

Il finger crudeltà per le fue pene

.

ìtsTib. Gara Egilda Tu nieghi

Al tuo fedel Roberto anche d'un guardo
Il mifero ditetto ? [petto.

E^. Sdegna amor il mio grado, evuolrif-
B^b. Infelice amor mio .

E^. Begli occhi sì, v'amai

,

De voitri dolci rai

Mi piacque un di r ardor
j

Orpiùnonfento Amor,
E più non v'amo:
M' allctta altro fplendor

,

Altre catene hò al cor
,

Ne più di quel crin d' or
I nodi io bramo .

Begli &c.
I^o5. Cor mio , non v' é più fpene

.

hg, Udifti ?

Vsob. Udii, Regina.
Eg. Or che chiedi?

B 4 Roh.



ATT O
1^0^. Inchinarti.

Altro?

i^o^. Non più

.

Tg. Rifpetra il grado , e psirti

.

t^b. Ubbidifco ... E si tofto

.

moflra dipartire , epoi fi ferma .

Obliarti l'amor ?

Regina , e Moglie
^

In Amore, o Roberto, ^
[fo.

Più non devo afcoltar,<:he il Rè mio Spo-

ìiob. ( Mie tradite fperanze . )

I^. (Fofle almeno Gualtier cosi vczzofo .)

SCENA IH.

lErneOy e detti.

JEr.TJEr mia bocca 5 o Regina, ' [ta.

Jl a nobil Caccia il tuo Signor t' invi-

Eg. Digli , eh' umil queft* alma
L*onor fovrano accetta . iparte.

Er. Ei nel bofco real te in breve afpetca .

Eg. Addio, non più dolerti
;

J{gb. Cly io ti perda , e non pianga ?

Eg. Ma non fon' io Regina ì

Bfib, E' vero

.

1^.11 Cielo

Non mi fé di Gualtier ?

Cosi mia fofli

.

JE^. Non mi ftrinfe ad altrui ?

I{gb. Barbari nodi !

Eg , Non mi vedi fui Trono >

[Roh
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I{ob. Come neir alma mia .

fv. Giubila, e godi;

Non mancherà a Roberto
^

Spofa degna di lui bella , e vezzofa •

1^0^. D* altra beltà giamai

Di Roberto la fé nò , non vedrai

.

f^. Inutile coftanza ;

Mi balla fol , che in quella

Ultima dipartita

Palefino il tuo duolo
Una 1 agrima appena; un fofpir folo

;

Ch* elHnguendo cosi gli antichi ardori
^

Spegneran le lor faci i nottri amori

,

T{ob. Non poflTo , o luci care

,

Vedervi , e non vi amar :

Per cosi dolce oggetto
Ho nel penar diletto,

Piacer nel fofpirar

.

Non&c,

S C E N A I V

.

Egilda fola

.

B Ella virtù d' un' alma
Effer fedele ancor cp chi è incoftante ?

Roberto, amato Amante

,

Anco in onta degr aftri

,

Vuole Amor , che tu fìa

Il mio cor , il mio ben , l'Anima mia

.

Ho due cori in un fol core

UnQ che ama , ed un che finge,

B i Quel



34 ATTO
Quel che finge é di rigore

,

E quel 3 ch'ama, è di pietà:

Che farò ? farò fdegnofa
Ma Tatrior ? .... mi vuol pietofa....

Ma il rigor ? .... deh configliate,
' O'fperanze tormentate,

L*' alma mia , che dubbia ftà •

Hòdue&c.

S C E N A V.

BOSCO grande con Abitazione
Rufticale.

Crifelda in abito Taftorale.

CAre Selve , a voi ritorno

Sventurata Paftorella :

E' pur quello i! patrio monte;
Qiiefta é pur l'amica fonte^

E fol' io non fon più quella •

Care &c.
Andiam , Grifelda, andiamo,
Ove il rultico tetto in nude paglie

Stanca m'invita a ripofar per poco^
Eli fcordandoal fine

Gualtier non già,mà la real grandezza,
Al filenzio , e a la pace il duolo avve?.za

.

s*imam ina wrfo la Capanna .

SCE^
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S C E N A V L

KrneoconEverardo ,
eGrifclda.

Gy.K^ Qualvoce? Eraeo. fiferma.

Er. Ti arreda.
Mira qua! don ti reco

.

er.O Figlio! odono !

Zicduto Everardo^ li corre incontro .

jEr.Di crudo impcroefeciuor qui fono ,

Gr. Aimè!
Er. Dove più folti

Sparge il Bofco gli orrori
3

^ I! Rege impone
^

Ch* Everardo dal Mondo
Tolga con quello ferro ?

Gr. Everardo?
£r. E che adempia

Senza indugio il comando

.

Cr. E cor si duro
Racchiudi in fen ?

Er. La colpa

Di tale uffizio a! cenno altrui fi afcriva

.

Cr* Infelice , e non moro ? piange . [va!

E vuol rempìodefticjch'io lfappia,e vi-

Oh dicrudel fentenza

Efecucor più crudo,
Nò , che SII gr occhj miei lileva ilferro.

Non avrai Tempia gloria,

D* avermi uccilo un figlio
$

B 6 Or
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Or và 5 barbaro core , e moftra altrove

Della tua crudeltà Tultime prove .

Lafcia cotefto Infante ,o moUro rio .

Er, Addio , Grifelda , Addio •

S C E N A VIL

Crìfelda^ ed Averardo Bambino.

Gr.T7 Iglio , dolce mio Figlio

,

jC Delle vifcere mie parte migliore

,

Perche conforto al tormentato core ^

Non abbiano in mirarti i lumi miei ;

Tu d'un Padre crudel Tlmago fei .

In volto air amor mio.
Tradita dal defio,

Bacio la crudeltà :

E pure ancor fprezzata
^

Conforte sfortunata

,

Son tutta fedeltà

.

In volto &c.

s e E N A Vili.

Ottone confpada alta mano , che riconduce

Etneo 3 e detta .

O^^XT E tutta ancor fai la tua forte, ò
ÌN Donna!

Cri. Non attendo da Ottone altro^che mali.

Chearrecchi?
Gn. In quefto ferro

Di
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Di Everardo la morte

.

Ott. (Alma mia fe refifti
i

Se' ftupida al dolore , e non fei forte . )

G^f. Erneo.
Er. Signor.
Orf. Poiché col ferro aperta

Per più ftrade a cjueir alma avrò l'ufcita,

Tù il Cadavere informe
3

In più panidivifo
Tenero , e poco cibo

,

Getta alle Belve,ove più'I bofco annotta.

jEr. Troppo rigor ?

Ott, La vita

Tu perderai ^ fe al nuovo mio comando
Vile ancor tu contratti

.

Cri. Pargoletto innocente , in che peccadi ?

Ott.Ov ti avvicina .

Cri. A h Otton e ! Cri. rifofpinto Erneo ft r/-

Ott. Donna , che chiedi ? volge ad Ott.

Gr/- E* Madre ^
[ga.

Quella, che pietà chiedere umil ten prie-

Ott. A chi usò crudeltà, pietà fi niega •

fcri. Fui crude! per oneltà;

E pietà

Vò per mercè:

Off. Pietà voglio anch' io da te.

Gri.Qual pietà mi fi chiede?

Off-Quella^che merta al line Amore^e Fede*

Gr/. Indegno!

Off. E che ti chiedo?
Premio , che (ia delitro ?

Gol ripudio real Ubera corni
Dal



ATTO
Dal già Maritai nodo

,

Io tea prefentoun' altro,

Non meo cafto , che fermo ;
[chi

A iiche ili ruftico amanto , anche fra bof-

Ripudiata, e negletta [fronte

Ti bramo in moglie; Efe non porto in

L' aureo Diadema , io conto [io

^Più Rè ne'raiei grand'Avi, e vanto anch'

E titoli 5 e comando
Gri. Ottone, Addio. //^ atto dipartìrfi con Ez/.

or/-. Ove conduci il Figlio? Ott, lilevaEv.
Gii. Lafciami il Figlio mio .

Ott. Afcolta , ò a me di Spofa
Porgi la fé Grifelda , ò mora il Figlio

.

Gyì. AhTraditor , fon qiiefli

D' alma ben nata i vaini ?

Dove crudo apprenderti il rio configlio?

Rendimi per pietà , rendimi il Figlio

.

Ott. 1 1 Figlio non {ì rende

,

Che cadavere efangue

.

Ori. Ah Ottone , oh Figlio , oh Sangue!
La (fa .che fò ,che pe^nfo ? [gio...

Sarò infida à Gualtiero, ah che non deg-

Saro cruda col Figlio ^ ah che non podo I

Ott. Goniola Ottone.
Gr/. Oh come

5

Più funefta il mio duol sì infaufto nome !

Ctt. Mira , Grifelda , mira [f^ggì

Chi morto brami, egrè un tuo Figlio, or

Sù quei labbri vivaci

Saggi , ò Madre crudel
,
gl'ultimi baci

.

Sri. Oh di Madre intelice

Par-
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Parto più sfortunato !

Per toglierti al tuo fato i

- Di 5 fe deggia al mio Spofo eflTer'infida ?

O pur di tua innocenza empia omicida?

OtLone hai vinto
,
prendi [penfa*

Deftra fin' or di tradimento ignara , ^
O^^.CAIraa brillami in ren.)La prédo,ocara,-

Cri. Grifelda jahnò, ramentaci, chefo^i,
Moglie prima , che madre i

Al mio Gualcier riferbi

Anco in forte si ria

Sempre V iftefla x^è , V anima mia

,

OtL E con nuovi deliri [cora!

Cerchi fchernirmi , ed oltraggiarmi an-

Cn, Sazia pur le me furie , il Figlio mora ;

.Quefto agi' altri tuoi fafti

AggiugnijO crudo moìtrOjC fia tuo vanto
. Il narrar , che verfafH [canto,

un Figlio il fangue alla fua Madre a
Sù via ferifci

3 impiaga

,

Squarcia quel mole ieno

,

E fe a sbranarlo il ferro tuonoubafta ,

Prendi queft' altro ancora .

Fida viva la Madre , e il Figlio mora ,

g<:tta lo[Uh ^ì;pam.

SCENA IX,

Ottone ^ e pofiìa Ernco

.

Er. TH Bene , Ottone ?

Ou.xlà lofpar/i

Eie
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Eie mie voci , ei miei rofpiri al vento
;

^Non giovaron Iiifìnghe

,

Non valferominaccie, arti , ed inganni.

£r. Or che più far ti refta ?

Ott, L' ultima del mio cor prova funefta;

La rapirò

.

£} . Ne temi

L'ira del Rè?
Ott, S' egli 1* abborre , e fprezza

,
[opra

Che fi perda é ventura. Io mentrei.air

Raccolgo i miei, tù colReal bambino
Ricdi alla Regia , e taci •

£r. Certo Tei di mia fède,

Alla Corte Real rivolgo il piedd. parte .

on. Quella bella

,

Che il cor m" involò

,

Se ben mi è nemica
,

Ancor rapirò:

Giove fteflTo il Dio tonante

Idolatra d' un fembiante

11 fuo ben rapir tentò •

Quella &c.

SCENA X.

Grifelda •

E*
Deliquio di core,

O ftanchezza di pianto , [^e>

Quella^che ora vi opprime , o mie pupil-

Sonno non é ;che quàdo é '1 cor dogliofo,

Noe vollro coftume aver ripofo. fi affida.

Vieni^
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Vieni , o fonno , e in te ritrovi

Qualche pace il cor penante :
1

Che a (offrir crucio maggiore

,

Sallo il Ciel fallo Amore

,

Se coraggio avrò ba(tante .

Vieni &c.

SCENA X L

i

:Egilda j V^oberto
,
Crifelda , che dorme

.

JEg.Cinchè 'IRé dietro al' orme
v3 Della timida Lepre,

O del fiero Cignal {corre le Selve

,

I

' Io qui (lanca lo attendo, ov'ei m impofe.

"Bs9h. E col breve foggiorno illuftri al pari

D' ogni Reggia fuperba
La paltoral capanna

.

I

JSg. Ove più fuona
Di latrati, e di gridi il monte , e '1 pianoj
Cacciatòr tu ritorna al Rè mio Spofo •

J^b. A chQ degg' io lafciarti ?

Eg. Puoi còl tuo amore ingelofirlo. Parti

.

B^b. Dir che parta , e dir che mora
E' r ifteflb a un core amante :

Partirò, ma fappi ancora

,

Che m' uccidi in queir iftante *

Dir&c.

SCE-
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SCENA XII.

tgìlda 5 e Órifelda , che dome .

E^.OOla, fe ben tu parti,

i3 Non rimango, o Roberto;
Anche appreffo di quefta

Vii Capanna .... Che miro ?

vede Grifelday che dorme ,

'Donna qui dorme, e piange \ fe le accofla.

Come in ruftico Ammanto [te

Volto ha gentil ! Sento in mirarla un for-

Movimento deli' alma ; Entro a le vene
S'aggira il sàgue;il cor mi balza in pecco*

Io non vi pollo intendere

,

palpiti de! cor:

Non so da i cari accenti

,

Mio cor, come ti Tenti

In bella fiamma accendere

Di lieto, e dolce amor .

Io non ScQ.

6ri, Vieni . dormendo .

Eg. M'apre le braccia, eadolceampleffo
11 (uo fonno m' invita

,

Il mio cor mi coniglia

,

Non refifto più nò.,corre ad abbracciarla.

Cri. Diletta Figlia . . . dormendo^ abbraccia*

Aimè ! ft
ripiieglia .

E^. Non temer, Ninfa.
(Il più bel del fùo volto apri negli occhi.y

Gn. Siete ben defti , o lumi ?

O tu
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O tiipcnfier, m'inganni?)
E^. ( Gonne attenta mi oflerva ? )

Gn.C ATaria^al volto

La raffiguro: E' della.

Troppo nel cor reftò riiiiago imprefla. )

E^. Cefla d i più ftupirti

.

iGn. Equal deltino

I

Ti trafse al rozzo Albergo

,

Donna Real , che tal ti credo ?

jiE^. Io bianca

Del'fesuirCacciatriceilRèmioSpofo

,

A ripofar qui venni

.

pri. Stanza é quella di duo! , non di ripofo.

E^. Prenderà ogn' or pietofa

Letuefciagureacoafblar Egilda

.

&W. TaP è '1 tuo nome ?'

|e^. Appunto.
Gri Pur d* Egilda era il nome

,

E ancor Bambina
Le {ue fembianze avea cosi leggiadre

I

L'uccifa figlia mia.
E^. Povera Madrel
pn. E* colpa

DeIcor,che troppo chiede. Ove nafceiti/

Eg. Dove villi, lo sò , npn dove nacqui .

Cri. II Patrio fuol?

E^. M* è ignoto.

Cri. I Genitor ?

£g. Me linafconde il Cielo*

Cri. E nulla hai certo
DcireiTer tuo?

E^, Sol , che di Re fon figlia

.



Gy. Chi ti allevò >

Ep^. Corrado, ^
Che di Corinto ha Scettro.

CV.E'l tuoSpofo?

E Gualtiero,

Che alla Sicilia impera .

Gy. Ben ne fe* degna.Ingannator mio fogno)

Penfo in tenero laccio I

Stringer la Figliale la Rivale abbraccio.)

f:g. Quaì fogno?

A me poc'anzi ; i

Parea ftringer dormendo ^

L' uccifa Figlia, e ne piangea di gioja. - i

H^. O tu foffi la Madre •

Gr.O tu la Figlia folli •

eh' iofofpiro.

<^r. Ch'io fogno.

E^. Ma s'io di Ré fon figlia;

Cy. Ma fe la ucci^^ empio rigor di Stella ;
^

T:;y. Lo sò, Ninfa gentil : (

Cr, Lo so
y
Spofa Real

.

a z. Tu non fe' quella .
I

. I

S CENA XIH.

GudtieYOy e le Sudate .

Cu. E' tuoi be'fguardi é troppo inde-|

JLI gno, o Cara

,

Quefto ruflico tetto.

tg. Illuftre, e degno

La fua gentile abitatrice il rende , i

Cu.
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^

hu. Anche qui vienija tormencarmi,oDon-

r. Mio Rèj non è mia colpa; (na>

Qiiefto é 'I povero mio lòggiorno antico.

u. Più non dirmi tuo Ré,mà tuo nemico.

,g.Sc i prieghi miei del tuo favor fon degai\

E che non puote Egilda

i SùqueitoGor

g. Concedi,

Che più dal fianco mio coftei non parta ;

Nella Regia, ne' Bofchi ovunque io vada,

Mi fia compagna, ò ferva.

H. A te fervacoftei?QuaIfia,tiénotof

g. Se miro a' panni, è vile;

Nobil, fe al volto.

(W. Equefta

f
Qneiia un tempo mia Moglie, (iio,

Che amai per mia fciagura, alzata al Tra
Perchè ne fofle eterna macchia.
r.(ODio!)
«.Quella, che nota al Mondo

ì R.efer la fua viltade, e l' amor inié.

^. Orifelda?

iu. Ah ^ più non dirlo: anche al mio labbro
Venne il nome abborrito^e pur lo tacque.
Più ignobii moglie.
r.[ E piùfedel.]

«. Non nacque

.

g. Sia vile; olcura fia; con forza ignota
' Un'amor non intefo à lei mi itringe

.

u. DifficiI nodo

.

.g. Ein amiftà piùrara.
|r, A maggior tolleranza il cor prepara
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S C E N A XIV.

I
Corrado con feguhoy e Detti 1

Cor. A VvifatodaErneo, 1
jLJl CheOtton verquefta parte^ i

Vo'ger dovea con Gente armata il piedcil

Co' tuoi fidi vi accori! .
^

Cu^ Ottone armatoPed à qiial fine^ò Prence? i

Cor. Per rapirne Grifelda.

G/^. Rapirla?

Cor. E air opra or' ora

Si accinge

.

(5r. Eque (to ancora?

Del temerario eccedo 1

Si punifcaT indegno.
'

Cor. E mora Ottone , il rapitore indegno

.

Gu. Dia luogo ogn'un. Che perdo à Corrado,
\

Se rapita è Grìfelda ? A Aio talento

Ne difponga la forte, Otton la involi.

<2o^. Tanto rigor? i

Cosi mi giova.

E^.Edio .... .
I

€u. V abbandona al fuo Fato. [mio.]

Ig. à C rTroppo c crudele il tuo Signore,e1l

Gr. Ed é ver -Si ritira conili altri, neU'aUra\

interna Capanna.
!

G^. Ti allontana.

Gr. No lafciar, che in tal forte

Ti tolga altri T onor della mia morte?.

Gu. Hò piacer di farti piangere, i
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E vederci fofpirar:

Il mio cuor non potran frangere,

! Ne il tuo duol, ne il tuo penar

.

Ho piacer &c.

SCENA XV-

Crifelda y poi ottone con gente

.

I?'^ T7 Cco Orton! Sola inerme,
i X2i Che far poflTo? il mio dardo

j

va a prendere ilfuo Dardo .

!
Siaalmen lamiaditfela.

3^f.Qualdifiefa i te cerchi?

.^r. Empio, vien pure

A fvenardoppoil Figlio anche la Madre.
)tt. Suo uccifor mi tcmeftijei m'ebbe padre.

jVr. Vi ve il mio Figlio ?

prf. Efeco
1

Tu pur vivrai, Gnfelda

I

E mia

.

Ir. Lo (peri in vano.

Segui il mio pie*

;r. Piùtoilo

i
Di, eh' io vada alla tomba.

Mt, E che far penfi i
^

;r. Ciò, che può far cor difperatb, c fortc^

Darti, ò ricever morte.

Dtt. Ora il vedrem ,

;r. Ti fcofta , o quefto dardo
T' immergerò nel core.

J^^ Bdla^ vi aperfe altre ferite Amore

.

I Or.
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-e^vSegulr faprà h deftra

L'orme degli occhi.

Ott. E vano
Contender più

.

Gr. Lafciami in pace

.

Ott. Vieni,

E reo non mi voler di maggior fallo.

Gr. 1 1 minor mal, ch'io tema , è '1 tuo furore

Ot^. Temi dunque il mio Amore ,

Cr.Numi,foccorro, aita.

il apre l u fcio^ e avmza.
Ott. Sùj miei fidi, efeguite : Il Rè lo impone

SCENA XVL
Gualtiero con gente

^
poi Corrado

,
FgUda,

Erneo , e Detti

.

Cu. T O impone il Rè ? fe' troppo fìdo.Ot

Or^.JLi 11 Rè ? barbara forte.] (tone

Gu. E' da leal vaffallo il far , che T opra
Al comando preceda :

Ciufto non è , eh' io lafci

Senza premio il tuo zelo.

Cr. Scudo tu fofti all' iì nocenza, o Cielo.

Cu. Corrado,alla mia Regia Otton fi fcorti.

c or. Mi avrà fedel cuftode .

67^ In amico foggiorno.

Otton, fi cinge inutilmente il brando.
Ad Erneo pu<)i lafciarlo •

Ott. Pccolo a' piedi tuoi . Fato inumano.]

SCE-
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s e E N A XVI L

CudtierOy Crtfdday edEgilda.

;r. Uai grazie poflb?. . • ^

Alla pierà le rendi

Non di me^ ma di Egilda ;

Non mio dono , ò tuo merto
;

E* fuofolo favor la tua falvezza .

r. ad Eg. Una vita infelice, (za

Da che ti è cara , anche Grifelda apprez-

^. Compirci il don ; ritolta

Alle Selve Grifelda

Mi accompagni alla Reggia .

Evenga ancella

,

Ove vide regina, ove fù moglie.

Y. Verrò miniftra, e ferva .

u, Qualfùjfi fcordi

,

^r. Il grado
Scorderò ( non Famore.)

'U. Colà tutte le leggi

D' un più vii miniftero adcmpj, e ferbaj

E non dolente avvezza

Air uffizio fervil l' alma fuperba .

Ig,
Mi farai fempre diletta^

Nel tuo volto ogn'or godrò r

Avrai parte ne! mio core .

Al Conforte il primo amorej
A te l'altro ferberò.

Mi farai &c,

V g SCE*
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Grìfelda.

SErvami vuol la forte

Alla ftcfla Rivale, e vuol clf io rami,

Gualtier mi e si crudele, e pur Tadoro*

A vifta de' miei mali; eii tro la Reggia

La fofferenzafia

Tutto il conforto alla miferia mia

.

L' alma più non accufi

0 Gualtiero, od Egilda. I pianti afFreni

1 fofpiri rattenga ;

E pentita per fin di que', chehò fparfi,

Senta rafprofuo duol fenzalagnarfi.

N elcaro Spofo almeii

Io r orme adorerò

De' primi ardori.

E al meftocordirò,

Benché d' un' altra in fen

,

Vedilo, e mori:

Nel caro &c.

Il fine dell' ^tto Secondo .



\TTO TERZb
SCENA PRIMA.

ATRIO Interiore alla Regia . ^

Corrado, Egilda.

Tmmi, Egilda, fe mai
Vedefti' ii Ciel di fofclie.^

nubi avvolto, (to

Quando in nembi difciol-

Frà tuoni orrendi , enii-

naccioO lampi (pi ?

'

Fà guerra al Bofco,e reca Itrage a'Cam-
li^. O quante volte il vidi, e orror n'ebb io ?-

Zor. Dopo il fiiror più rio

Dell'orrida procella,

Vedetti anco apparir l' Iride bella,

1 B tolto a Giunoil nubilofovelo,

Farfi più verde il fuol, più lieto il Cielof

Ig. Fido Corrado, intendo

Ciò,che brami inferir: del mio deltino

Forfè un di cefferan l' atre fciagnre,

E dopo queiti procellofi orrori

,

Tornerà la lor calma a inoih i con .

Cor. Cosi appunto farà, fpcrai e vedrai

Splender gl'-aftri nien fieri a' tuoi beirai

.

Vedrai, bella, cangiarfi

In bel fereno il nembo,

E alla fortuna in grembo
C * Vo-



51 ATTO
Volar il tuodeftin :

Vedrai sili pianti fparfi

Sorgere d' iniproviib

L'amor, lagioja,il ri lo

A coronarti il crin- Vedrai &c.

s c E N A n.

Egilda fola.

LUfinghe si gradite

A tempo mi recar dolce conforto

,

Che il mio cor fenza fpeme è quali morto.

Lufingami ancor tu,

Ne tormentarmi più,

Bendato Dio:

Con la tua benda in tanto,

Deh tergi il duolo e il pianto

Al Genio mio. |
Lufingami &c. I

SCENA III.

Gualtiero con guardie .

OTton qui mi fi guidi .(Ahi Fato rio)

Chi inteie mai deftino eguale al miO

5, Delizia del penfiero,

Adoro un' occhio nero,

„ Ma per dcftin fevero,

5, Non polle dir, eh' io Tamc^

3, E pur raderò.
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^jTirannod'unbelvoItq,

ìMì deggio finger fciolto

„ Allor^^che prigioniero

„ In aurei ceppi io moro.

Delizia &c.

SCENA IV.

ottonefraguardie , c detto .

OttX A Mor, tu dammi aita;)

l\ Supplice inchino il mio Moiurca»

Ottone,

Con te ffato delitro

[
pivien minore; il ver mi efponi ^e (pera

Più facile il perdono

.

Òtt. Giudice, o Rè, ti remo » . . •

Tu di rapir Grifelda

I
Poe' an^i ofalU ? * ^

ÌQtt. [Ardiici

Timidocor] mio Sire, $^ inginocchia,

Quellabbro, che r afferma

Anche pietade implora,

Cu. Sorgi, e in detti (inceri

Libero à me ragiona.

Ott. Amor fìi folo,

' Chea rapirla m' induffe.

Gu. Ne del real mio (degno

Ti trattenne il timor ?

Ott. Di qual fallo fon reo

Se in Grifelda anco amafìS un tuo rifiuto ?

Gh.QqI cor del fuo Monarca^a il Vaflallo,

C ^ ott.
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0^/-. Fa leggieri i delitti

Forza d'Amore.
6^f^. Alrnerro

Di te, degrAvi, al fangue
Sparfo a prò del mio Regna
Diafi Perror.

0^^ Diafì r oggetto ancora.

Ci/. Grifelda ^

Ott. U na, che un tempo
Fu Reina, e fu Moglie,

Ahn5cóvien,ch'er ri tri montile bofd
Donami un tuo rifìuto,e in iei pendetti,

Ch'io Spofo eredejami i tuoi primi affetti

Guai A me venga Grifelda. ad una guardia.

Vedi s' io t' amo, allora

Ch' io mi rpofi ad Egilda, avrai Grifelda.r

Ott^O dono? ò gioja.AÌ Regio pie proftratc

Lafcia • • . .

Cu. Noi prima attendi,

Che la grazia adempia, e poi la rendi

c

On, La mia fperanza,

Tutta ridente,

S' avvanza

A! porto:

Gloria, e mercede
E* di mia fede

Sj bel conforto f

JLa mia &c*

SCE-i
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SCENA V.

i Cuakiero ypoi Crìfdda .

T^All'amor di coftui prefer fomento^

Ed origine forfè

1

Le pubbliche querele,

I Giovi il faperlo.

>r. incontro

I

Lieta 5 o Sire, i tuoi cenni.

Grifclda, al Sol cadente

I

Ravviverò le tede.

Che nel n^io feno il tuo ripudio eflinfe,

E che viva nel mìo manticn la kde,
Tù là dovrai, depofle

Quelle ruftichc fpoglie,
' Affrettarne la pompa

.

A quel talamo ancella ,ove fui Moglie?
Itene, e voi cuftodi . Impazienti

Covo in feno gli ardori,

Me affanno ogni n)omento,e già maturi
Sran nelP ozio penando i cafti amori «

Gr. (E V afcolti^ e non mori ^ )

Qu. Troppo ofiiendi, Grifelda,

Il giubilo commun col tuo cordoglio
j

Spettatrice non mefta

Colà frena i fofpiri, anche del pianto.

Ti divieto il conforto,

E termini preferivo al tuo dolore.

Cy. Per compiacerti, il chiuderò nel core •

' Selafcioilfbfpirar,
C 4 Non



5^ "ì: r O
Non lafcieròd' amar
Chi più non ama:

Più non fofpirerò.

Di pianger lafcieró

Xagiufta brama

.

Selafcio&Co

S CE N A VL

Gualtiero»

I
Nte, Spofa,Grifelda,

Carnefice mi uccidi;

Giudice mi condanno^

E per barbara legge
^

[ne

Nel tuo core, e nel mio^fento il tuo affan

Cara Spofa, col tuo bel core
^

Stanca è r alma di più penar :

Sol refiftc nel fier dolore

,

Perche vede la tua cottanza ;

CW empio ancora,mi vuole amai
Cara&c.

SCENA VII.

GIARDINO deliziofo;

I^okrto > e Corrado .

J{pb. T^ Ifolutaèqueft' alma ... *

Cor. X!V Di partir?

KoZ?. Dair indugio
Morti
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Non attendo che morte .

Cor. E laici la tua Egilda ^

B^b. A.ver vicino il ben perduto, e pena .

Cor. Con alnia più tranquilla
^

;

Incontra il Fato, e rafl'erena il ciglio

I{gb. Cerco al duolo rimedio, e non coiiglio.

I^gilda di dentro. Ufignuolo,
^

Che vaifcherzando

Di ramo in fronda, di fronda in fior

Cor. Roberto '

l^f)i. O dolci accenti,

Ond' io ftupido refto .

tgildafigue. Ufignuolo^

Che vaifcherzando

Di ramo in fron^la, di fronda in fior.

Io c' infegno il mio caro amor,

-^h. Mio caro Amor.

Bpl.fegue Dove miri 1^ fj^iagge più amene

Spiega il canto, arreila il volo^

Che là (pira il dolce bene 3

E poi digli il mio dolor»

j^oL E poi digli i! mio dolor «

Cor. Immobile raflembri ?

l\pb. Ah ! tu midefti

Dall' amabil letargo?

C6r. E fermo ancora f

p^ob. Alla fatai partita.

Cor. Attendi almen . . . -

Che sù miei lumi un* altro

String a colei, che adoro ?

- Che a Tara facra accenda

Dcir Imeneo le Tede?
C J

Eii
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E i! frutto involi a me di tanta fede >

Cor. Sì
,
quefto fo! : poi parti

,

I{pb. Partirmi or fon rifolto

.

Cor. Fermailpiè; L'amatobene ^

Se tù parti
,
piangeri :

Se non temi le Uie pene

,

Non che Amor , non hai pietà l

Ferma &c.

SCENA Vili.

lEgilda , e Roberto .

f^.^T^ U partire 5 o Roberto,
X Da quella Reggia , ove il tuo cor

milafci?

E donde il mio t' involi ^ t^^-
Tu de miei fguardi ancor torci ildilet-

Tormi quello de tuoi

Senza darmi un' Addio ? [oiio.

Se' ben' empio al tuo ^ore, e ingrato aP
J\pè. Una Regina 5 e Moglie

Glie da me può voler ? Vederne i pianti ?

Afcoltarne i fofpiri f

Amor, nodofoave, [di?

Già mia gioja , or mia pena, ove mi gui^

Mcn colpevoli fiete,

Affetti del cor mio, fe fiere infidi.)

Va pur Roberto, e poiché reami lafct

Sappi tutto il mio errore,

D'altri fia quefla man ; mo quefto core/
ìigb. Cella d' amarmi , o ì taci ;

E por-
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E porterò lontano

Se non più lieto,almen più ratto il piede.

I

Gran Infinga all'indugio è la tua fede •

1:^^. Va pur : T' afifretto anch' io

.

""Gran periglio è l'indugio all*araor mio

.

Parti

.

:ob.Ep<LTtir degg' io fra tante pene ?

.g. Cosi vidole il deftin
^
parti noiò Bene •

^o^.Ti lafciOjOcara

.

Amor

,

'^ìb. Fortuna

,

Che da! cor,

'^ìb. Che dall' alma
.g. Mi ivelli^.

{pb* Mi dividi
j (cidia

* à z. Oper Tempre ne unifcijO qui m uc-

4 2. Partir da chi s'ama.
Mio cor non (ìpuò:

\pb. Se deggio lafciarci
, /? prendono

i^. Se lafcio d amarti
, per mano .

à z. Più vita non hò .

SCENA IX.

Grifelddy £gilda
,
I{pberto ,con Gnaltiera

dappoi in dìfp ari;e *

?r/\T7 Gilda?
Ez/JOj (O-'Ciel!)

:?ri. Roberto ?

( AhiGrifefda?')
C 6 Crh
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Cri. Regina,
Con si tenero afìetto

Vai Conforte a lo Spofo ?

Consioneilorifpetto {fta

Vieni amico alla Reggia?E'quefta,è que-i

Dell' Imeneo la fede >

Dell' ofpizio la legge?

Nel di dèlie fue Nozze,

Nel fuo fteffo foggiorno

Un Marito non ami ? Un Ré non temif

O indegni atìetti 1 O vilipendi ellremi I

i:^.(MìTera?)

}\oè.(Qual configlio!)

H^. Innocente è V affètto .

Cri. E i fofpiri f^ed i pianti ? onefta Moglu'

Non ha cor , non ha voti ,
[chicli

Che per lo Spofo. Air onor fuofàmac

Anche T ombra leggiera

,

Anche il penfier fugace

.

SapraììoilRè. L'offende

Chi le gravi onte fue fimula , o tace »

SCENA X.

Cudtkro , t lifiiddetti ^

Citai. Rifeìda.

£^i/.VJ (11 Ré.)
j^^(Son morto.)

CiiaL Griielda ancor fuperba

/ Sò perche d'ira é accefa, e perche quef
• Ecir alme fon confufe •



TERZO.
joÌ^.( Ahi forte .)

:^;.D'unaRealGon(brte

La fede a te giurata -

.W. Ben fi vede, che nata

Sei fra bofchi , à vii Donna ^
^

Già non fei ricondurti a 1 regi tetti

,

l^er riempir di fofpeia , e voci vane

Quelte Regali Soglie.

Lafcia le iafaiic voghe,

E fol le parti adempì

Di miiìiltra, odi ferva;
^

Oblia qiial folti ,e !e mie leggi oHerva

.

Cri. 11 zelo ....

iG«^/. lo non tei chiedo,

.Ori. Il rifletto

Guai Lo devi

Alia Regia Gonfor ce.

Gri II tuo onor ....
^

Guai. La euftodia a te non ip^cta

,

^'^.] Schefento.

Gwa/.Egilda
Gn.EqiàtuaSpofa.

Guai ti [owyìcuQ il iuo grado ^

Gri, E di Regina .

(7/(^1/. 11 tuo uffizio?

Gri. E di Ancella.

GiLzL Goiiofci , che t' inoltri.

Dove uno flato vi! mai non ti appella

Gri.Conofco , che mancai

A quauio m' imponefU

.



ATTO
Guai. Per mirar V opre alcriii ... :

Cri Cieche avrò le pupille

.

Guai Per fentir gì' altrui kniÀ ....

Gru Sarà fordo V udito

.

CuaL Scuopri , conofci ^ e mira
Ciò jche mai può vederfi

,

Odi quanto da tè può mai fentirfi
,

Da te nulla hà da dirfi

,

Kafirena i labbri tuoi troppo loquaci

,

Quefta è la legge, or tù obbedifci, e taci.

Cr/.Ogni tuo cenno adempirò qual deggio,
Servirò, obbedirò, fempre tacendo \

(Affetti del mio Spofo, io noa v'intendo.)

Sia guerra, o pace
,

Tcmpeiìa , ocaIma
Quella , che l'alma

Capir non si :

Sempre fari

O' pena ria
,

O* tirannia

Pella beiti.

Sia&c.

SCENA XI.

Gualtiero^ Egilda^ J\ohcrio.

F^pb. A H che il timor m'uccide!)

£<lìl .l\ lo pur pavento
un' avverfo deftin V ire omicide ! )

CuaL Ov non eftingua in voi

Fredda tema importuna i caili ardori

.



I R E R Z O.
^ ^3

.Perdono , io non vorrei , feoftefo ave [fi

La maeftade , e 1 grado

.

ih^ Un volontario efiglio

Quindi prendea»

Ci^t/. Tacete:
Che pili del voftro ardore

La difcolpa mi offende ;

Siegiia la forre pur le Tue vicende .

Non partir da chi c' adora . a B^b •

Adamar fcgui chi c'ama : adEg.
Che mi é caro i! voftrg amor :

Dell'ardor , die in fea chiudete

,

Gelofìa non fento ancora :

Con l'amor non mi offendete

j

Mi offendete col timor

.

Non &c,

S C E N A XIL

pè.CVT On m' inganno? )

gii JL^ ( £ lo credo i )

oh. (Udii?)
Sognai?)

^b. Vuor il Rè eh io non parta

,

gii Lo Spofo impon eh' io c'aaii

.

Ah Egilda !

'^i/. Ah Roberto !

'^ob. SpefTo'a dolce liquor mifto é il veleno.

Ig, ( Speffo in mar luiìnghiergemono i né-

\sh> Il rclUre è periglio , bi,)



jf T T O
Ji^//. E' delitto adorarti

.

J\p.6. Con periglio ubbidir •

EgìL Con colpa amarti

.

Boó. Non sò, fe più mi piaci

Per fede , o per beltà:

Ma qiiefto core amante

,

Al par del tuo coftante

Credi 5 che t'amerà,
Sia che vivrà.

Non&c. parte.

SgH. D' una fede si bella

Seguo l'efempioanch'io.Può ben la forte

Troncar col fatai ferro

I men forti legami

,

Non lafcieró d' amarri

,

Mio ben , finche vivrò:

E fe vorrà la forte

Sprezzar le mie ritorte
y

La vita perderò
j

Mà t' amerò

.

Non &c.

SCE*
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SCENA XIII.

GRAN LUOGO Maeftofo

per Funzioni Reati

.

Crifelda

.

Quelle Infegne Reali

,

Spoglie di maefta ,
pompe d* onore

^

Vuol' il Rè 5 eh' io prepari

All' adorata (uà novella Spofa

}

Ubbidirò , con gloria [do

Di mia invitta fortezza al gran comaa
. E chiuderò per fafto

D' una forte fuperba

Delle tragedie mie la fcena acerba :

- SCENA ULTIMA.
Gualtiero

, tgìlda
, libèrto ^ Corrado

,

Ottone y epoiEverardo ^ &Erneo
con U fuddetta .

GuaLf^ Rifelda?

Crif. vjr Altro non manca
Che il Sovrano tuo impero

.

Guai. Impaziente
E' un' amor tutto foco

.

Gri Anche Grifelda amafti»
Guaì. La tua viltà le chiare fiamme eftinfe

.

Grif Per rilluiìre tua Spola ardano eterne

Ah
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A h non voler da lei

Della mia tolleranza i rari efcmpj
Alai può oftentarli Egi'Ua

,

Gentil di fangue, e poco
D' una rigida forte ^ vezza.)

Qaal io vii Donnajiu mezzo agi' offri av-

EgiLiObomadcl)
r^Qb.(Ovìnilàc\)
Guai, (11 cor fi fpezza

Ccr. Che più chiedi?

GaaL L'eitrema
Prova di Ria fermezza • Otton ,

Orr. Mio Sire.

GtiaL Ti a vvanza , e tu , Grifelda .

un. Ubbidifco , ( Che fia ?>

i<pè.( E ti perdo?)
EgiL (È non moro ? )

à 2. Anima mia .

Guai Aflfài foffrifH , E' degno
^

(de.

Di premio il tuo corraggivo,en*bò pietà-

Più non farai , Grifelda ,

Paftorella ne'bofchi, o ancella in Cor te j

Mà C^r/.Che?

Guai. Cor mio , che tenti ?

C?r/. Signor.

Guai. Del fido Otton farai Conforte

.

on. ( Giojc j non m' uccidete . )

Gr/. Io d'Ottone?
Guai. Egli è 1 forie , (ro

Softegnodel mio Scettro; egli ilpiiichia-

Fregio della Sicilia ; Il fangiie, il merco
' Gli acquillà nel mio RegnOjamorjrifj^ct*'

lo. Etili .



TERZO. .6y

E tal.checonGrifelda .
to^.

Doppo il fuo Rè, può aver comune il Ice-

;n/. Io di Ottone?
Che ancor del fangue

D' Everardo , mia Prole

,

Ha fumante la fpada ?

:r/7. Signore,

wene Erneo conducenio E VL^rardo .

yiiaL Eccoti vivo il figlio.

>n\ O figlio, o dolce figlio!

Conforto del mio cuore

.

Sol d'Ottone all'amore

Devi SI cara vita, egli dovea
> Ucciderlo, e noi fece,

Perchè troppo t amò; giufba mercede
Or della fua pietà , fia la tua fede

.

Jr//. Ah, mio Sire*

^ual Ubbidì {ci

.

Tel comanda il tuo Ré

,

?r//^ ìM io Rè, mio Nume, (ra^

ìM io Spofoun tempo , e mìo diletto anco-

Se de' tuoi cenn i ogn'tìra

Legge mi feci , il fai : dillo tu fteflb:

Popoli, il dite voi, voi che '1 vedette.

Mi ritoglierti il Regno i

M' imponefti V efiglio \

Tornai Ninfa alle Selve

,

Venni Ancella a la Reggia^
Minirtra a tuoi Sponfali •

Mali, rifchi, fciagure, onte, difprezzi

,

Tutto tutto fofFerfi,

Seri-
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' Senza dirti fpietato,

Senza acciifarti ingraco.

Ma clr io d'Ottoii Ha Spofa ?

Che fia d'altri il mio core ?

La mia fede P il mio amore >

Mi perdona Gualtiero. E quello, e quefto

Il caro bea, che folo

Libero dal tuo impero io m*hò ferbato ,

Tua viflG^e tua morrò, Spofo adorato

.

Lagrime non ufcite. ) ommai rifolvi:

O di Ottone , o di mor te .

Cr/. Morte,morte, o SignorjServi, Guftodi,^

Aguzzate ne' ferri

,

Spremete ne' veleni

,

Ne rormentiinafprite

Lamorteraia . La gloria [fo

Chi avrà di voi del primo colpo^Al^ Spo-'

Venga dalla tua delira , s inginocchia.

Che prt)ftrata lo chiedo; Gu.noìa ojjerv^f

Se pur cader per una man si cara
Non è^ doIceC.ooforce, >

Anzi vita, che morte .

Pur fia pena ,òfiadono5a te la chiedo.

Fa eh' io vada agli Elifi , ombra fuperba^

Con Tonordi tua fede j e eh' ivi additi

Le tue belle ferite.

Opra già de tuoi lumi,or del tuo braccio.

Cu . (Non piùjcor mio,non più)Spora, ti ab-

braccio, folleva Grif. , e l'ubbraccia.

O^^CMifero Ottoni)
C(?r. Viva Grifclda , viva

.

Guai, Popoli, che rei (iete

Dd



......
1 Del Cielo ,c del Rè voftroj ornai redetc,

Qiial. Regina a voi fcieifij a me qual Mo*
La virtù , non i! fangiie glie)

'i Tal la rede a voRr'occhi, ed al miocore^
' Or con tal pentimento
Facile a voi perdono il voftro errore .

gii Nobil pietà !

'gii. e l\pb . ( Che fpero ! )

Ma tù tacilo Grifelda? e lieta appena
Al tuo amico deltin moftri la fronte?

For fe non i li dai fede ? o forfè intera

Non é ancor la tua gioja ?

?rf/I Tel confeflb : mi è pena
! Sol di Egilda la forte . Ella era degna

, Di tè....

juaL Spofa del Padre è mai la Figlia?

:'^^Come?

liiaL II dica Corrado.
"or. Si 5 si , Egilda é tua Prole

,

E quella , che crederti infri le prime
Turbolenze del Regno un di fveoata

,

E di Gualtiero a i cenni
Fù in cuftodia fedel da me ferbata.

OrifAJ Figlia ! EgiLO' Madre!
Sn/; Ben mei prediffe il core,e non Io ìntofu

ptt. Tanti giri di Stelle or ben compreiì

.

Guai. Tu Tarnore di Egilda
,

di' ora in Spofà ti don o
,

Tutto non m' involar. Roberroaniato.
J{pb. Il tuo dono , o gran Ré, mi fa bea co

,

GmL Riederai tofto, o^cara .

!
. Sii



70 ATTOTtR^O.
Sù la Real mia Sede •

E quegroilri Regali

,

Che intrepida appretta fti

Sarai! di tua virtù fregio fublime.

Cri, Son pronta ad efeguir ogni tua brama.
Gli . Cosi far deve un cor quand'ei ben'ama.

Ccn Imeneo 5 che Tei d' amore
Dolce ardor , nodo irpmortale

,

Della copia alma Reale
Stringi l'alma , annoda il core.

G;^*,^ I^oi.Biancaman, col tuo candore

D' un bel core ancor fai fede •

Eg^^e Gr. Di que(t'alma,ove amor fiede,

Spirto, e vira éiol r onore.
Il Coro replica . Imeneo &c.

li Fine del Drmà

.
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